
resistenza
libertà

ORGANO DELL’ANPI PROVINCIALE DI RAVENNA / ANNO XV
Poste Italiane Spa Spedizione in abbonamento postale D.L. 353/2003 (conv. in L. 27/02/2004 n.46) art.1 comma 1 – CN/RA 1 / 2019

PAG 3 
La libertà di stampa e 
l’etica del giornalista
di Alberto Mazzotti

PAG 8
Democrazia illiberale
di Guido Ceroni

PAG 10
Europa casa comune
di Bruna Tabarri

EUROPA CASA 
COMUNE

PAG 12
Onore al Consiglio 
comunale, alla Giunta 
al Sindaco
di Ivano Artioli



Organo dell’ANPI provinciale di Ravenna inviato a tutti gli 
iscritti. Quota di iscrizione all’Associazione comprensiva 
del costo dell’abbonamento al giornale. Periodico regi-
strato presso il Tribunale di Ravenna il 3-2-1999 al n. 1129.

Direttore responsabile Alberto Mazzotti - Direzione e 
Redazione ANPI Ravenna - viale Berlinguer, 11 - 48124 
Ravenna - tel. e fax 0544/408722 – www.anpiravenna.
it – anpiravenna@racine.ra.it

Stampa: Tipolito Stear – via Maestri del Lavoro 14/A  
48124 Ravenna; numero di iscrizione al ROC: 10517 del 
13/9/2004

Redazione:  Bruna Tabarri, Ivano Artioli, Guido Ceroni, 
Monica Giordani, Adelina Grossi, Giulia Melandri, Piergiorgio 
Oliani, Medarda Gianstefani, Danilo Varetto, Eugenio Sprea-
fico - Segretaria di Redazione: Giuseppina Molducci

Foto: dove non indicato, a cura della Redazione; 
Grafica: Rita Ravaioli

resistenza
libertà

indice

ERRATA CORRIGE
Alla pagina 9 del numero 4 di Resistenza Libertà 
le foto dello spettacolo “Requiem”, di Eugenio Sideri, 
sono di Marco Parrollo. In data 25 agosto 1944/2018

PAG 3 
La libertà di stampa e l’etica del giornalista  
di Alberto Mazzotti

PAG 4/5  NOTIZIE BREVI

Marcia della pace Assisi 2018
di Giancarlo Lugli

Massa lombarda ricorda la strage 
dei Baffè Foletti
di Redazione

Il massacro di San Pancrazio
di Gloria Mazzesi

PAG 6  Che bella la festa della Costituzione 
a Lugo
di Ebe Valmori

PAG 7  Lettera di un condannato a morte
a cura di Adelina Grossi

PAG 8  Democrazia illiberale
di Guido Ceroni

PAG 9  Europa casa comune
di Bruna Tabarri

PAG 10/11  La grande guerra dei sovranismi
di Alessandro Luparini

PAG 12  Ravenna celebra il Centenario della 
Grande Guerra
di Danilo Varetto

Onore al Consiglio comunale, alla giunta, 
al sindaco
di Ivano Artioli

PAG 13  Le case raccontano...la stampa clandestina
di Paola Roccati

PAG 14  Monumento al Comitato di Liberazione 
Nazionale di Faenza
di Eugenio Spreafico

PAG 15  I martiri di Gamogna e La battaglia di Monte 
Lavane
di Angelo Emiliani

PAG 16  Vidi uccidere il partigiano Bruno Neri 
di Giordano Dalmonte

Vacanze partigiane  (continua a pag 18)
di Daniele Morelli

PAG 17  Guerra. Cimici e pidocchi 
il babbo di Ivan Fuschini racconta 

PAG 18/19  In Memoria. Sottoscrizioni

Pietre d’inciampo…
“È un attacco inaudito di fascismo e di antisemitismo fatto 
da gente che non scherza e purtroppo un governo come 
quello che abbiamo, che aizza all’odio per il diverso, 
legittima questi atti” dice all’Ansa Adachiara Zevi, presidente 
dell’Associazione Arte in Memoria. 
Le pietre d’inciampo sono una forte testimonianza di memoria, 
un segno concreto e tangibile di un passato di odio che dobbiamo 
contrastare, oggi più che mai, con la cultura e il ricordo. 



3

w  Editoriale

di Alberto Mazzotti

C’è sempre qualche giornalista “cattivo”, dietro le 
indagini che non piacciono ai potenti. Senza 
scomodare per forza il Ventennio (o gli altri fascismi 

che ancora oggi popolano il mondo), c’erano giornalisti 
da additare anche nell’era berlusconiana: e del resto 
proprio in questo recente periodo della nostra Repubbli-
ca, la categoria (al pari di quella dei giudici, altra catego-
ria che aveva il difetto di prendersela con il Capo) fu 
bellamente sputtanata grazie a una campagna mediatica 
di denigrazione, articolata in tutti i modi e le forme 
possibili.
Compresa la messa nel calderone di giornalisti effettiva-
mente scarsi e prezzolati, commentatori da strapazzo, 
dilettanti allo sbaraglio: che avevano la loro unica 
motivazione di esistere nell’abbassare oltre ogni limite il 
livello. Così, almeno per una parte dell’opinione pubblica, 
avere a che fare con giornalisti scarsi e caciaroni signifi-
cava pensare che TUTTI fossero scarsi e caciaroni. La 
stessa logica, appunto, usata per i giudici, ma anche per 
i Parlamentari: se fra mille ce ne sono cento che rubano, 
chi manipola le fonti avrà gioco facile nel far credere che 
TUTTI i mille, a priori, siano disonesti. Senza verificare le 
caratteristiche, le competenze, le doti dei singoli.

Stigmatizzare le recenti esternazioni dell’On. Di Maio è 
anche troppo facile. Quando categorizza, un politico è 
sempre esecrabile: che ce l’abbia con i giornalisti, con gli 
immigrati, con l’Europa cattiva. Da chi amministra la cosa 

pubblica, da chi ci rappresenta, vorremmo considerazioni 
più articolate e mature: ma tant’è, ormai la politica è fatta 
di slogan, i voti si prendono di pancia, generalizzare è la 
cosa più semplice per portare a casa consensi.
Senza scomodare per forza il Ventennio, derive di questo 
tipo storicamente si sono abbinate a periodi poco felici, in 
cui i giornali venivano chiusi e messi al bando: ci auguria-
mo che non debba accadere anche qua, dove intanto già si 
propone di togliere i contributi pubblici all’editoria.

Però, da giornalista – anche se antifascista – sarei ipocrita 
se facessi a mia volta solo un j’accuse alla censura invocata 
dai pentastellati romani. È vero, la libertà di opinione 
(anche giornalistica) è un caposaldo di ogni democrazia, 
niente ne motiva la censura. Ma il compito di chi scrive 
professionalmente dovrebbe essere quello di informare, 
indagare, approfondire: quando invece piovono accuse 
facili, anche se sono contro persone che detesto, mi viene 
da prendere le distanze da chi le scrive. Quanto più un 
giornalista sarà serio e basato su fonti affidabili, quanto 
meno sarà possibile per il potente sbugiardarlo. Detta in 
altre parole: la libertà di stampa è fondamentale, il 
potente che la osteggia è pessimo. Ma il giornalista, in 
questa dinamica, dovrebbe avere sempre un’etica.

La libertà di stampa e l’etica del giornalista

(GIACOMO ULIVI 1925-1944; antifascista, 
partigiano fucilato a Modena dai fascisti)

NO, NON DITE DI ESSERE SCORAG-
GIATI DI NON VOLERNE PIÙ SAPERE. 
PENSATE CHE TUTTO É SUCCESSO 
PERCHÉ NON NE AVETE VOLUTO PIÙ 
SAPERE.

TUTTI HANNO DIRITTO DI MANIFESTARE 
LIBERAMENTE IL PROPRIO PENSIERO 
CON LA PAROLA, LO SCRITTO E OGNI 
ALTRO MEZZO DI DIFFUSIONE.
LA STAMPA NON PUÒ ESSERE SOGGETTA 
AD AUTORIZZAZIONI O CENSURE. 

(ARTICOLO 21 COST.)
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«DOBBIAMO REAGIRE! 
LA PACE NON DIPENDE SOLO 
DALLE GRANDI DECISIONI MA 
ANCHE DA TUTTE LE PICCO-
LE, PICCOLISSIME, AZIONI 
FATTE OGNI GIORNO, DA 
CIASCUNO, DAPPERTUTTO»

Notizie in breve

Domenica 7 ottobre si è svolta la Perugia-
Assisi 2018, una Marcia della Pace che 
mai come quest’anno ha portato con sé un 
carico emotivo molto rilevante. Sono molte 
le associazioni che hanno aderito dalla 
provincia di Ravenna: CGIL, Anpi, Arci, 
Libera, Acli, Legambiente e il Coordina-
mento per la Pace di Bagnacavallo. Dal 
Ravennate sono partiti 6 pullman.
Tanti giovani e tante famiglie, con gli zaini 
in spalla, coperti dalle cerate per difendersi 
dalla pioggia che poi ha lasciato il posto a 
un timido sole, hanno marciato da Perugia 
ad Assisi “per la pace e la fraternità”. 
Contro ogni forma di discriminazione e 
razzismo. Perché “nessuno deve essere 
lasciato solo” come recita il manifesto 
della PerugiAssisi 2018.
E come si legge : “alcune delle più 
importanti conquiste dell’umanità 
rischiano di essere progressivamente 
cancellate: l’universalità dei diritti umani, il 
diritto alla dignità, il principio di ugua-

glianza e di giustizia, la democrazia. Tante 
persone stanno cedendo alla paura e 
all’insicurezza, alla sfiducia e alla rasse-
gnazione, assumendo gravi atteggiamenti 
di chiusura, indifferenza e rabbia”.
“Decenni di individualismo sfrenato -fa 
notare la Tavola della Pace- e di rincorsa 
all’arricchimento hanno cancellato in molti 
il senso della pietà e del bene comune, il 
valore della solidarietà, l’importanza 
dell’impegno democratico. E oggi finiscono 
per alimentare una politica priva di 
lungimiranza, efficacia, credibilità e per 
dettare decisioni sbagliate che aggravano i 
problemi anziché risolverli”. Per questi 
motivi la Marcia della Pace ha avuto un 
valore ancora più importante quest’anno. 
C’è bisogno di reagire. Chi istiga all’odio, 
lo fa quotidianamente su tutti i mezzi di 
comunicazione. La Marcia deve essere uno 
stimolo alla fratellanza, per percorrere 
insieme non solo la Perugia-Assisi, ma una 
strada ancora lunga che inevitabilmente ci 
troviamo all’orizzonte. 

Marcia della pace 
Assisi 2018 di Giancarlo Lugli

UNITI POSSIAMO PENSARE 
DI USCIRNE VINCITORI, DI 
POTER DIMOSTRARE CHE LA 
SOCIETÀ, CON UNA QUOTI-
DIANITÀ FATTA DI RISPETTO 
E FIDUCIA, PUÒ CAMBIARE, 
CHE NON TUTTO È PERDUTO.

Massa Lombarda ricorda 

la strage 
dei Baffè Foletti

Massa Lombarda ha ricordato il 
74esimo anniversario dell’eccidio alle 
case Baffè e Foletti, uno dei più feroci 
massacri avvenuti nella provincia di 
Ravenna, in cui furono uccise 23 
persone appartenenti alle famiglie 
Baffè e Foletti. La strage fu un atto di 
rappresaglia dei nazifascisti contro i 
civili. Dopo la carneficina, le abitazioni 
dei Baffè e dei Foletti furono incendiate 
e fatte saltare con mine e i cadaveri 
delle vittime dati alle fiamme. 
  
Per ricordare le vittime alla presenza 
del sindaco di Massa Lombarda e 
presidente del Comitato Unitario 
Antifascista Daniele Bassi e del 
presidente dell’ANPI Massa Lombarda 
e Sant’Agata sul Santerno Mauro 
Remondini numerosi cittadini hanno 
partecipato alla fiaccolata per la pace e 
la giustizia da piazza Matteotti a piazza 
Umberto Ricci, che si è conclusa con la 
deposizione delle corone al monumen-
to ai caduti. Al termine, le classi quinte 

di Redazione

17 OTTOBRE 1944/2018
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La notte del 17 novembre 1944, nei pressi 
della Villa della Capra, così detta dallo 
stemma (una capra bianca in campo rosso) 
della famiglia proprietaria, si consumava 
l’ennesimo massacro ad opera dei tedeschi 
in ritirata per l’avvicinarsi del fronte. 
Vennero uccisi 13 uomini fra i quali alcuni 
sfollati da Forlì e Rimini che erano stati 
precedentemente rastrellati in alcune 
abitazioni della zona. I tedeschi, prossimi 
alla disfatta rubavano, saccheggiavano e 
distruggevano ciò che restava e colpivano 
in egual misura civili inermi e impossibilitati 
a difendersi.
Anche quest’anno San Pancrazio con le 
classi quarta e quinta della scuola primaria 
ha ricordato quegli avvenimenti. La 
giornata è iniziata alle 9 con ritrovo in via 
Molinaccio e partenza del corteo verso il 

monumento dei martiri. Qui sono state 
deposte le corone con il saluto delle autorità 
e di tutte le bandiere che a diverso titolo 
onorano i Caduti. Si è poi proseguito verso la 
scuola primaria dove, dopo il saluto della 
Vicesindaco del Comune e della rappresen-
tante dell’ANPI di San Pancrazio, è stato 
proiettato un video con testimonianze di 
sopravvissuti. I ragazzi hanno poi messo in 
scena un’opera teatrale preparata con i 
docenti per la regia di F. Cesari intitolata “La 
Resistenza” che prende spunto dalle vicende 
svolte nel territorio: cospirazioni, staffette, 
partigiani, riunioni segrete... La mattinata è 
terminata con le canzoni “Oltre il ponte”, 
“Bella ciao” e “L’Inno Mameli” e la 
distribuzione di una piccola pergamena ad 
ogni intervenuto con sopra scritto: “Oltre il 
ponte comincia l’amore...”

Il massacro di San Pancrazio
di Gloria Mazzesi

delle scuole “Luigi Quadri” e “Angelo 
Torchi” si sono esibite davanti al 
Municipio. La serata è poi proseguita 
nella sala del Carmine, dove, dopo gli 
interventi di Daniele Bassi, del giovane 
iscritto all’ANPI Federica Ricci, del 
presidente dell’ANPI provinciale Ivano 
Artioli e degli studenti della scuola 
media “Salvo D’acquisto”, è stata 
presentata la mostra documentaria 
“Don Giovanni Minzoni 1885-1923”, 
con proiezione di diapositive animate e 
commentate da Mauro Remondini, 
curatore della stessa mostra. 

“La grande partecipazione alle 
celebrazioni del 74esimo anniversario 
dell’eccidio alle case Baffè e Foletti, 
dove furono trucidate 23 persone 
innocenti, dimostra ancora una volta 
quanto siano saldi nella nostra 
comunità i valori legati all’antifa-
scismo”.  Massa ha dimostrato che 
l’antifascismo è e sarà il riferimento 
principale della vita sociale e dell’im-
pegno civico di un’intera comunità.” 

Così ha recitato il sindaco Daniele Bassi. 

1944-2018
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Circa 400 ragazzi hanno animato piazza 
Mazzini e il Pavaglione e hanno 
regalato all’ANPI e ai cittadini lughesi 

l’opportunità di passare una mattinata in 
allegria pur trattando un così serio argomento, 
la Costituzione Italiana, intercalandolo con 
letture e canti. Presenti le diciotto classi di 
scuola media e di quinta elementare degli 
Istituti pubblici e paritari del Comune di Lugo: 
Baracca, Codazzi, Garibaldi, Gherardi, Maria 
Ausiliatrice, San Bernardino, Sacro Cuore e San 
Giuseppe.
Gli studenti hanno raggiunto piazza Mazzini a 
piedi portando striscioni e cartelloni a tema che 
ogni classe aveva preparato con gli insegnanti 
dopo un attento e preciso lavoro di gruppo. 
La validità della preparazione svolta in classe 
emergeva decisamente anche dai commenti  
letti da alcuni studenti. Erano presenti il 
Sindaco di Lugo Davide Ranalli, il Presidente 
Provinciale dell’ANPI di Ravenna e molti 
genitori. 
Al corretto svolgimento della manifestazione 

di Ebe Valmori

27 OTTOBRE 2018

hanno collaborato tanti volontari, amici e iscrit-
ti, che il Direttivo ANPI di Lugo ringrazia 
sentitamente per la loro disponibilità. 
La festa si è conclusa con un passamano, tra 
gli studenti, di piastrelle di ceramica che 
rappresentano i primi 12 articoli della Costitu-
zione Italiana create dal Circolo Pavaglione 
Ceramica di Lugo. 
Notevole apprezzamento va rivolto ai ragazzi 
che sono riusciti a far passare da circa 
ottocento tra mani e manine le piastrelle di 
ceramica  con la più assoluta attenzione e 
responsabilità. 
Un ringraziamento anche agli insegnanti che 
hanno seguito e collaborato alla buona riuscita 
di questo evento. 
Le piastrelle sono state poi ricomposte al 
centro di piazza Mazzini ed hanno formato una 
piccola Costituzione che tutti i presenti hanno 
potuto vedere. Il Direttivo dell’ANPI di Lugo 
ha  chiesto al Sindaco Ranalli la disponibilità 
ad appendere le ceramiche in luogo pubblico, 
preferibilmente in Rocca.

Che bella la festa della 
Costituzione a Lugo! 

ANPI LUGO
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Lettera di un condannato a morte  

a cura di 
Adelina Grossi

10 maggio 1944

Mamma adorata, 24 ore fa sono stato condannato a morte dal 
Tribunale Militare di guerra Germanico. 
Ho il solo grande dolore di non poterti riabbracciare. Perdona-
temi, tu e babbo, se talora vi ho fatto adirare. Ma sappiate che 
mai come ora vi voglio bene e vi ringrazio di quanto avete fatto 
per me.
Un bacio forte forte dal vostro 
Mario

(Scritto a tergo di una propria fotografia)

Mario De Martis

Di anni 23. Studente in lettere. Nato 
a Sassari il 20 settembre 1920. Tenente pilota, è 
sorpreso l’8 settembre 1943 nei pressi di Grosseto, 
mentre tornava da una missione, da militari 
tedeschi e fatto prigioniero. Riesce ad evadere e 
raggiunge Roma. Entra a far parte del battaglione 
“Hazon”, banda “Napoli”, con le mansioni di 
aiutante maggiore. Svolge azioni di sabotaggio, di 
raccolta e distribuzione di materiale clandestino. 
Arrestato il 28 marzo 1944 in Piazza 
della Libertà a Roma dalla Gestapo, in seguito al 
tranello tesogli da una spia, viene tradotto nelle 
celle di via Tasso. 
Più volte torturato è trasferito il 23 aprile 1944 nelle 
carceri di Regina Coeli. Processato il 9 maggio 1944 
dal Tribunale Militare Tedesco, 
è fucilato alle ore 10 del 3 giugno 1944, vigilia della 
Liberazione di Roma, sugli spalti del Forte Bravetta, 
dal plotone PAI (polizia Africa italiana), con 
Fortunato Caccamo e altri 4 partigiani.
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di Guido Ceroni

Democrazia illiberale

NON C’È BISOGNO DI METTERE 
mano alle norme della Costituzione 
per produrre in modo crescente una 

torsione illiberale nell’assetto e nel funziona-
mento delle istituzioni repubblicane. Senza 
fare paragoni avventati – non solo sbagliati 
ma anche infausti – neanche Mussolini 
dovette cambiare lo Statuto albertino per fare 
quel che fece.
MA È DOVEROSO NOTARE come con una 
frequenza sempre maggiore questo governo, e 
prima ancora la maggioranza variegata che lo 
sostiene, si esercitino con metodo (e ad un 
tempo dimostrando un analfabetismo 
istituzionale disarmante) in un lavoro di 
logorio della credibilità delle istituzioni e dei 
suoi presìdi.
A PARTIRE DAL PRIMO GRAVISSIMO 
attacco, quello del maggio scorso contro il 
Presidente Mattarella (la richiesta di messa in 
stato di accusa per il rifiuto motivato di 
nominare Savona ministro dell’economia).
Ma questo è già caduto nel dimenticatoio. 
Appunto; complici l’epoca “social” nella quale 
viviamo e la dimensione di “eterno presente” 
in cui siamo immersi, il lavorio è proprio 
questo: operare con una costante opera di 
logoramento, lenta, magari non vistosa, 
magari smentendo propositi annunciati 
appena poco tempo prima. L’obiettivo non 
dichiarato ma sottinteso è quello di assuefare 

l’opinione pubblica ad assistere al logoramen-
to degli istituti democratici, della loro credibili-
tà, della loro efficacia operativa, per assuefare 
poi a considerarli inutili orpelli, da sostituire 
magari con fantomatiche “democrazie dirette” 
o più scopertamente con modificazioni in 
senso illiberale.
SE C’È UN PERICOLO IN TUTTO CIÒ, esso 
sta tutto qui, nella connessione tra questi 
propositi e l’empatia che si è creata (e che non 
pare facilmente intaccabile) con il senso 
comune di una parte larga di cittadini – di 
“popolo”, come si usa dire ora. Qui, esatta-
mente qui, sta il pericolo.
CONTRO QUESTO PERICOLO l’antifascismo 
come è stato inteso (ed è ancora inteso da più 
parti) non basta più. Oggi esso viene percepito 
dai più come una opinione tra le tante, non 
come il collante di un senso comune democra-
tico e repubblicano.
OLTRE ALLA POLITICA, che deve tentare di 
fare il proprio mestiere proponendo alternative 
credibili e popolari a questa deriva, spetta 
a noi, tra gli altri e non da soli, un compito 
arduo ma indispensabile: proporre l’antifa-
scismo come componente irrinunciabile 
di un pensiero democratico, e impe-
gnarci sul fronte della difesa delle 
istituzioni democratiche per scongiurare 
il loro logoramento.

Questo governo 
e la maggioranza 
variegata che lo so-
stiene dimostra anal-
fabetismo istituziona-
le ed esercita un 
crescente logorio 
sulla credibilità delle 
istituzioni e dei suoi 
presìdi.
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Europa casa comune, 
contro tutti i populismi

di Bruna Tabarri

DICHIARAZIONE UNIVER-
SALE DEI DIRITTI UMANI
Tutti gli esseri umani 
nascono liberi ed eguali 
in dignità e diritti. Sono 
dotati di ragione e di 
coscienza e devono agire 
gli uni verso gli altri in 
spirito di fratellanza.
(ARTICOLO 1.)

DAL 1945 L’EUROPA HA SAPUTO 
conquistare pace, democrazia, 
stabilità politica, cooperazione tra le 

sue genti. Abbiamo pensato e ci siamo illusi 
che l’Europa fosse la nostra casa comune. 
Ma così non è. 
Come dicevano i nostri partigiani la 
libertà non è una conquista per 
sempre. 
In pericolo sono oggi le democrazie e la 
pace tra i popoli. 
SONO AUMENTATE LE DISUGUA-
GLIANZE, la precarietà delle persone, si sta 
distruggendo l’ambiente. I rapporti umani si 
sono sfilacciati e l’egoismo ha prevalso sulla 
solidarietà. I social network hanno corroso 
le relazioni umane, quando non guidate dal 
buon senso e ragionevolezza. Le incertezze 
e le fragilità hanno enfatizzato le paure: 
paura del futuro e del diverso. Sono state 
uccise le speranze. 
OGGI QUI IN ITALIA C’È UN GOVERNO 
che invece di risolvere i problemi li cavalca. 
Si alimenta una strategia della tensione. 
Come ad esempio non ratificare il Global 
Compact, associandosi ad Orban e ad altri 
paesi di Visegrad. Oppure si sberleffa 
l’avversario ricoprendolo di fango. Si 
cancellano le cose anche buone fatte in 
passato. Si esalta i “Tanti nemici tanto 
onore”, “La pacchia è finita”, dilaga  “il me 
ne frego” di non lontanissima memoria. 
SI SONO COSTRUITI DEI NEMICI 
appositamente per cercare consenso e voti, 
come esito di un cialtronesco processo 

culturale. Così accadeva nei vecchi regimi 
di ben nota memoria del ‘900. 
IL NEMICO È IL DIVERSO: una volta era 
l’ebreo, oggi è l’immigrato, facilmente 
riconoscibile. Costruendo il nemico si 
definiscono così i propri confini culturali, 
morali, il proprio coraggio o valore. E il 
diverso diventa l’esatto opposto su cui 
riversare le paure, le frustrazioni, l’odio. 
Salvini, sfruttando i mutamenti culturali e 
tecnologici, ha costruito la sua leadership 
indirizzando il rancore della popolazione 
verso un capro espiatorio indicato, nella 
percezione dei più, come causa di tutti i 
mali. Lui, che è il politico italiano più 
seguito nella rete con 3 milioni di like, 
800.000 followers ecc, utilizza una 
comunicazione semplice e superficiale in 
grado di manipolare e distorcere la realtà, 
con lo scopo preciso di arrivare alla pancia 
della gente (come nei totalitarismi). 
Salvini, plasmando una nuova politica, è 
riuscito a porsi come difensore non solo di 
una parte della popolazione ma dell’Italia 
tutta intera, e fa apparire ogni attacco 
degli avversari non una critica al suo 
operato ma agli italiani stessi. 
SE STIAMO REGREDENDO ALLA 
CULTURA del nemico, legittimando l’odio 
razziale-come sostiene Vittorino Andreoli 
- allora occorre aprire una nuova pagina 
culturale che guardi al futuro. Che 
raccolga i valori della fratellanza, della 
pace, dell’uguaglianza, della dignità della 
persona, quei valori che hanno fatto 
crescere l’Italia e l’Europa tutta, faro per 
tanti popoli e nazioni, pur nelle sue 
difficoltà e manchevolezze. Ribelliamoci 
e resistiamo.
Facciamo sì che l’Europa torni ad 
essere la casa comune contro tutti i 
populismi.

Svegliamoci dal sonno. Gli incubi che pensava-
mo ormai lontani sono ritornati.

Sono fiero del 
colore della mia 
pelle, orgoglioso 
di essere france-
se, senegalese, 
napoletano: uomo.
(KOULIBALY)
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SI SONO DA POCO CONCLUSE le iniziative legate ai 
cento anni dalla fine della Prima guerra mondiale. 
Rievocando l’immane tributo di sangue versato dal 

nostro Paese nella cosiddetta ultima guerra del Risorgimento 
(oltre 600.000 caduti, un’intera generazione cancellata dalla 
speranza del futuro, ai quali aggiungere le decine di migliaia 
di feriti e mutilati, i numerosissimi decessi per la “febbre 
spagnola” ecc.) il presidente della Repubblica Sergio Mattarel-
la ha saggiamente messo in guardia dal riemergere di derive 
nazionaliste nell’Europa del XXI secolo. Analoghi concetti, 
con in particolare l’esortazione a non confondere il nazionali-
smo col sano amor di patria, hanno espresso durante le 
celebrazioni parigine per il centenario dell’armistizio il 
presidente della Repubblica francese Emmanuel Macron e la 
cancelliera tedesca Angela Merkel, suscitando il malcelato 
disappunto dei leader di Russia e Stati Uniti Vladimir Putin e 
Donald Trump.  Non sono state parole di circostanza.
LA GRANDE GUERRA (chiamata così già dai contemporanei, 
che ebbero perciò da subito, in presa diretta, la percezione di 
trovarsi dentro un evento senza precedenti) è stata l’incuba-
trice della sanguinosa modernità novecentesca. Determinan-
do una cesura netta tra il vecchio mondo, tra il vecchio ordine 
quale era sembrato stabilizzarsi a partire dal 1870, e il nuovo 
secolo. Che non è stato affatto, per parafrasare il titolo di una 
celebre opera dello storico britannico Eric Hobsbawm un 
“secolo breve” ma, al contrario, un secolo lunghissimo, 
talmente lungo che tuttora non ne siamo usciti. Se infatti 
analizziamo gli effetti di quel terribile cataclisma, dapprima 
europeo poi mondiale, vedremo come essi siano stati letteral-
mente dirompenti, ripercuotendosi come un’onda lunga fino 
ai giorni nostri. 

  LA GRANDE GUERRA SEGNA LA SCOMPARSA dell’Eu-
ropa com’era esistita sino a quel momento, vede l’irrom-
pere sul proscenio internazionale delle grandi nazioni 
extraeuropee, dei grandi popoli extraeropei, aprendo 
nuovi fronti di conflittualità. Causa radicali sconvolgimen-
ti degli assetti geopolitici (la annosa questione mediorien-
tale, per fare solo un esempio, nasce da lì); spiana la via, 
complici le difficoltà economiche e una situazione di 
gravissima instabilità politica e sociale, all’avvento dei due 
grandi totalitarismi, primo quello comunista, a seguito 
della Rivoluzione d’Ottobre (che scoppia dentro la guerra, 
ne viene, per così dire, partorita), poi quello fascista e 
nazista. Pone quindi le premesse della Seconda guerra 
mondiale, che altro non fu se non il secondo tempo del 
conflitto combattuto fra il 1914 e il 1918. Attraverso la 
Seconda guerra mondiale prepara la Guerra fredda, la 
suddivisione del mondo in blocchi contrapposti che 
durerà con alterne vicende sino alla svolta del 1989. Gli 
esiti della quale ancora oggi sperimentiamo.
DA COSA SCATURÌ, NELLA FATIDICA ESTATE del 1914, 
questa catena di eventi? Le cause, ci insegnano gli storici, 
come al solito troppo poco letti e ascoltati, furono molte-
plici: le forti rivalità economiche, quelle territoriali e 
coloniali, fermentate dentro un complesso sistema di 
alleanze e controalleanze che a un certo punto, in una 
sorta di perverso effetto domino, rese inevitabile il ricorso 
alle armi. E, a fare da detonatore, il nazionalismo. Uno 
sfrenato, irresponsabile nazionalismo, che era montato 
come una marea in tutti i Paesi europei, sospinto dagli 
entusiasmi di larga parte del mondo intellettuale e 
dell’opinione pubblica dell’epoca. E che cos’altro era il 

La Grande Guerra 
dei sovranismi

RIFLESSIONI SUL CENTENARIO

di Alessandro Luparini
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nazionalismo se non quello che oggi, con diverso termine ma 
con immutata sostanza, nel linguaggio pubblico viene 
definito sovranismo?
IN DEFINITIVA, QUINDI, LA GRANDE GUERRA FU IL 
TRIONFO, l’apoteosi della sovranità nazionale. Fu la collisio-
ne, originata da un avvenimento tutto sommato accidentale 
(l’attentato di Sarajevo del 28 giugno 1914) ma che si prepara-
va in realtà da almeno un decennio sotto la coltre patinata 
della belle époque, di agguerriti sovranismi, l’un contro l’altro 
armati. Uno scontro che fece deflagrare l’Europa, la disinte-
grò, innescando quella funesta spirale di conseguenze che, 
appunto, sarebbero sfociate vent’anni più tardi nell’ecatombe 
di un’altra guerra. 
ECCO DUNQUE CHE LA STRAORDINARIA INTUIZIONE, 
ispirata in egual misura a ragioni ideali e a un solido pragma-
tismo riformista, dei padri fondatori dell’Unione europea (fra i 
quali il maggiore statista italiano del secondo dopoguerra, 
Alcide De Gasperi), che avevano vissuto sulla propria pelle 
tutti quegli orrori, fu che solo un’Europa unita fondata 

sull’interdipendenza dei mercati (sì, proprio i tanto deprecati 
mercati), dentro la quale ciascuno stato nazionale cedesse 
volontariamente una parte della propria sovranità in nome 
dell’interesse comune, del bene collettivo, avrebbe potuto 
impedire il ripetersi di tante sciagure. 
L’EUROPA QUALE SI È VENUTA COSTRUENDO dai Trattati 
di Roma del marzo 1957 in poi ha senza dubbio molti, 
moltissimi difetti, non vedere i quali significherebbe essere 
ciechi. Nondimeno, non possiamo e non dobbiamo dimenti-
care, pena l’essere altrettanto ciechi, che essa è stata per oltre 
sessant’anni l’argine principale al riemergere di quei deleteri 
nazionalismi novecenteschi che tanti lutti avevano arrecato, 
consentendo a generazioni di cittadini italiani, francesi, 
tedeschi ecc. di vivere in pace, di spostarsi in piena libertà, di 
conoscersi gli uni con gli altri. Non si tratta di essere europei-
sti o non europeisti, si tratta molto semplicemente di ricono-
scere un dato di fatto incontrovertibile, che, prima che nei 
libri di storia, si trova scritto nelle vite di ognuno di noi.  E che 
la memoria ancora pulsante della Grande Guerra dovrebbe 
tenerci dinanzi come un monito ineludibile.

Manifesto inglese di propaganda per 
l’arruolamento volontario

G. Capranesi, “Sottoscrivete al prestito”, 
locandina del prestito di guerra, 1918



RAVENNA: DUE DELIBERE del 
nostro Consiglio Comunale 
hanno significato con chiarezza 
che qui la Costituzione la si vuol 
praticare; e che va pure praticata 
la nostra città libera, battagliera, 
bella di forme e di idee. 
LA PRIMA GUARDA AVANTI 
e riguarda l’impegno per chi 
prende la parola in una sala 
pubblica: dev’essere consapevole 
che deve rispettare la Costituzio-
ne. Che è antifascista, aggiungia-
mo. Noi 70  anni fa sapemmo 
autoliberarci dal nazifascismo col 
piano Teodora, salvare monu-
menti millenari dai bombarda-
menti (come la Basilica di 
Sant’Apollinare in Classe) e, a 
guerra finita, mostrare il nostro 
diffuso senso civico risultando la 
prima città in Italia per partecipa-
zione alle elezioni; e poi Bulow e 
Zac furono tra quelli che scissero 
la Costituzione.
LA SECONDA METTE LE 
COSE a punto guardando 
all’indietro. Tanto per intenderci 
dopo la Marcia su Roma e 
l’incarico a Mussolini quale Primo 
Ministro, ci fu una corsa in Italia 
ad abbracciare i nuovi padroni e 

Onore al Consiglio Comunale, 
alla Giunta, al Sindaco.

di Ivano Artioli

a premiare chi, di questi, fosse il 
capo con la Cittadinanza 
Onoraria. Così fece anche 
Ravenna. Ahinoi!... Oggi quella 
cittadinanza Mussolini l’ha 
persa per indegnità. Questo il 
Consiglio Comunale ha detto 
rappresentando ciò che è 
naturale per la comunità 
ravennate che sa onorare la sua 
storia e i suoi martiri.
PER ARRIVARE A LICENZIA-
RE queste due delibere il lavoro 
è stato impegnativo. Nella 
fattispecie se non fosse passata 
la delibera non solo sarebbe 
stata riconfermata la Cittadinan-
za Onoraria a Mussolini, ma 
indirettamente rinforzata. 
Mentre per l’altra delibera, il 
rispetto per la Costituzione 
prevede la condanna del 
fascismo per apologia, sotto 
ogni forma si presenti.  
LE COSE SONO ANDATE 
bene.  
La politica ha lavorato con 
passione aggregando le parti. 
Un lavoro culturale rispettoso 
della nostra gente e dei principi 
antifascisti all’interno del 
Regolamento comunale. Ma ora 
si badi bene a non delegare agli 
altri quel che dobbiamo fare noi: 
il Comune ha sicuramente fatto 
la sua parte che è una gran 
parte, ma se la nostra comunità 
non asseconda e agisce a 
sostegno anche queste vittorie 
svaniranno nel calderone delle 
buone intenzioni; e non 
vorremmo che fosse così.   
Onore al Consiglio Comuna-
le, alla Giunta, al Sindaco di 
Ravenna.

4 NOVEMBRE 2018

NUMEROSE SONO STATE LE INIZIATIVE che hanno 
celebrato il centenario della fine della Prima Guerra 
Mondiale. Desideriamo riflettere su quello che può 
essere stato il messaggio trasmesso da questa mobilita-
zione attorno al ricordo della fine di quel tragico evento. 
Ben ci ricordiamo che nel 2015, all’inizio del centenario 
della Grande Guerra, qualcuno aveva avanzato dubbi – e 
anche qualche polemica – sulla celebrazione di uno dei 
più tremendi conflitti della storia dell’umanità, paventan-
do esaltazioni fuori luogo della guerra in generale 
nonché inopportuna retorica sul popolo italiano che si 
sacrifica per l’unità e per l’amor di Patria. Ora pensiamo 
che sia il momento giusto per fare un bilancio di ciò che 
è stato prodotto e di analizzare quali sono stati i concetti 
maggiormente affrontati. Ci sentiamo di affermare che, 
sia nella nostra realtà territoriale, sia – per quanto 
abbiamo potuto constatare – in campo nazionale, i 
timori iniziali sono stati fugati e che non abbiamo 
assistito ad iniziative che non avessero altro scopo che 
quello di porre l’accento sulla funesta assurdità di 
tragedie quali la Prima Guerra Mondiale per dirimere 
contrasti internazionali e che quei tragici eventi 
dovevano essere ricordati e studiati come monito per le 
nuove e future generazioni. Anche laddove le mostre, le 
conferenze, i convegni sono stati organizzati da 
Associazioni Combattentistiche e d’Arma (alle quali 
appartiene anche l’ANPI) o da ambienti militari, il 
messaggio lanciato è stato quello che, pur riconoscendo 
alla Grande Guerra una conclusione che permise 
l’annessione allo Stato italiano di territori sottoposti a 
dominazione straniera, non si può non denunciare 
l’immane, spesso inutile, sacrificio di uomini in armi e di 
intere popolazioni costrette a sopportare lutti, fame, 
distruzioni e disagi incredibili. In sostanza ciò che ci fa 
essere soddisfatti è quanto è stato evidenziato e messo 
al centro delle motivazioni delle varie iniziative: fare leva 
sulla trasmissione della memoria affinché mai più 
avvengano conflitti di tale tragica portata e, comunque, 
ogni qual sorta di conflitto tra nazioni.

12

di Danilo Varetto

Ravenna celebra il centenario 
della Grande Guerra
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CONSELICE  / SPETTACOLO TEATRALE

PARTIAMO DALL’INIZIO! La 
sezione ANPI Francesco Zini di 
Conselice e San Patrizio, ha 

realizzato, all’inizio dell’anno 2018, il 
documentario LIBERASTAMPA che 
ripercorre la storia e gli eventi legati alla 
stampa clandestina nel territorio conseli-
cese a partire dagli anni Venti fino 
all’aprile 1945. 
L’ingente lavoro di recupero e conserva-
zione della Memoria promosso dalla 
nostra sezione ha permesso di mostrare 
i luoghi e le case che hanno ospitato 
la pedalina consentendo agli autori 
Milena Morelli e Filippo Giberto di 
realizzare uno spettacolo dando voce alle 
case, raccontando il vissuto intorno e 
dentro i muri in relazione alla stampa 
clandestina.

SI È TRATTATO DI UN READING: ad 
ogni casa corrisponde una voce diversa 

che narra la propria storia 
in una cornice fotografica 
che dà l’idea, allo 
spettatore, dei luoghi dove 
si è svolta la storia 
resistenziale di Conselice e 
dintorni. Nello spettacolo 
si racconta anche la vita 
della conselicese Lelia 
Minghini, infermiera, che 

Le Case Raccontano... la stampa clandestina

di Paola Roccati

conduce la sua resistenza all’interno 
dell’ospedale Niguarda di Milano insieme 
a medici, infermiere e suore, tutti antifasci-
sti, che salvarono oltre 40 partigiani 
prigionieri e ricoverati, tra cui il futuro 
onorevole Tortorella e altri che, in seguito, 
diventeranno dirigenti politici.

L’IDEA DI DIFFONDERE LA STORIA 
della Resistenza in modo semplice, 
comprensibile e fruibile per tutti, e far 
conoscere queste vicende dolorose 
attraverso lo spettacolo teatrale è stata di 
grande impatto. 
Il Caffè delle Ragazze, associazione 
culturale di Conselice, ha prodotto questo 
spettacolo con la partecipazione della 
sezione ANPI territoriale, l’Amministrazio-
ne Comunale, il gruppo ArtLab. Gli attori 
non sono professionisti ma volontari, 
persone che hanno creduto nel progetto e 
si sono adoperati per la sua realizzazione 
al meglio delle loro possibilità. La regia di 
Milena Morelli, precisa e puntuale, con la 
dolcezza che le è congeniale, ha saputo 
dare vita allo spettacolo. 

Abbiamo riempito il Teatro comunale di 
Conselice, ricevendo ovazioni e compli-
menti e speriamo di poter contiuare a 
divulgare questo lavoro soprattutto per il 
valore intrinseco che lo anima.

L’ingente lavoro di recu-
pero e conservazione 
della Memoria del docu-
mentario LIBERASTAMPA 
ha permesso di mostrare 
i luoghi e le case che 
hanno ospitato la pedali-
na.

Questo ha consentito agli 
autori Milena Morelli e 
Filippo Giberto di realiz-
zare uno spettacolo 
dando voce alle case, 
raccontando il vissuto 
intorno e dentro i muri in 
relazione alla stampa 
clandestina.
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IL COMITATO DI LIBERAZIONE NAZIONALE svolse la 
propria funzione di organizzazione politica e militare 
interpartitica dal 9 settembre 1943 sino al suo sciogli-

mento nel 1947. A memoria del fondamentale ruolo di 
quest’organo nella resistenza al nazifascismo e nella 
riconquista della libertà dell’Italia, il Comune di Faenza ha 
dedicato un monumento commemorativo che ne ricorda la 
funzione nel territorio faentino. 
IL CLN, INFATTI, EBBE NELLA CITTADINA romagnola una 
parte insostituibile in riferimento alla politica e alla logistica 
dell’attività partigiana e un valore di primaria importanza 
per la ricostruzione e per l’edificazione della democrazia. Il 
25 aprile 2009, pertanto, il Comune di Faenza inaugurò nel 
parco Costante Pirazzini, all’angolo fra via Firenze e via 
Amleto Bertoni, un’opera a riconoscimento della parte 
basilare assunta dal Comitato Circondariale di Faenza. Il 
parco era stato dedicato il 22 settembre 2007 a uno dei 
protagonisti della Resistenza, membro del Comitato e, dopo 
la Liberazione, assessore comunale alle opere pubbliche e 
alle abitazioni e, con le elezioni del 1946, consigliere comu-
nale, carica che mantenne fino alla morte nel 1962. 
AUTORE DEL MONUMENTO È LO SCULTORE e ceramista 
Goffredo Gaeta. Nato a Faenza nel 1937, allievo di Anselmo 
Bucci e di Angelo Biancini (per quest’ultimo si veda Resistenza 
Libertà n. 1 del 2013), Gaeta si è applicato durante la sua 
carriera artistica alla ceramica e al vetro; nel primo caso 
l’artista ricorrendo spesso alla tecnica del lustro, caratteriz-
zata da una smaltatura iridescente, nel secondo realizzando 
anche grandi vetrate per edifici di culto e residenziali in Italia 
e all’estero. Ha partecipato a numerose mostre nel nostro 
paese e in diversi continenti e sue opere sono ospitate, oltre 
che in collezioni private, in musei e luoghi pubblici di varie 
città, fra le quali Faenza, Rimini, Parma, Roma in Italia, 

Gmunden in Austria, Zagabria e Fiume in Croazia, 
Belgrado in Serbia, Kyoto in Giappone e New York negli 
USA. 
REALIZZATO IN ACCIAIO CORTEN – un tipo di acciaio 
contenente, oltre a ferro e carbonio, basse percentuali di 
cromo, rame e fosforo, – e ceramica, con inserti in vetro 
colorato, è costituito da una stele a parallelepipedo 
perpendicolare al terreno dal colore ruggine, attraversata 
dalla sommità fino a un terzo circa della sua altezza da 
una seconda stele dal profilo prismatico, che forma con la 
prima un angolo di quarantacinque gradi, quasi una lama 
che cerchi di penetrarvi, arrestandosi. 
L’ESTREMITÀ DI QUESTA STELE prossima al parallelepi-
pedo presenta numerosi inserti di vetro colorati, che 
formano un mosaico di tessere trasparenti attraverso le 
quali filtra la luce. Il monumento appoggia su un cerchio a 
filo del terreno, realizzato con frammenti di ceramica a 
tasselli multicolori non regolari, che formano una pavi-
mentazione dal sorprendente effetto cromatico. 
In prossimità del monumento, una targa dedicatoria in 
ottone reca la scritta “La Città di Faenza / riconoscente 
ricorda il Comitato di Liberazione Nazionale / Comitato 
Circondariale di Faenza / Il Comune di Faenza” e, in calce, 
la data “25 aprile 2009”. 
LA POSIZIONE DELL’OPERA, di facile accessibilità in 
quanto ai margini interni del parco, ai confini con la 
strada, il suo orientamento, che permette alla luce del sole 
di permeare attraverso le tessere di vetro inserite nella 
stele inclinata, e l’impiego della ceramica per il piano 
d’appoggio, lo rendono un elemento ben riconoscibile nel 
paesaggio urbano. Il merito artistico si abbina alla sua 
funzione di stimolo al ricordo di un organismo composto 
da uomini ai quali si deve la libertà e la democrazia.

Monumento 
al Comitato 
di Liberazione 
Nazionale 
di Faenza

di Eugenio Spreafico
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I martiri di Gamogna 
e la battaglia di Monte Lavane

La battaglia di Monte Lavane
Il 17 luglio del 1944 gli alleati inglesi effettuarono sul Monte 
Lavane, con la fondamentale collaborazione di Radio Zella 
dell’ORI, il previsto aviolancio ai partigiani del gruppo di 
Corbari-Casadei, del Distaccamento “Celso Strocchi” e di 
altre formazioni toscane. Pur subendo un attacco tedesco 
che si protrasse fino al giorno successivo, i partigiani 
riuscirono comunque a sottrarsi e portare via quasi 
completamente il prezioso rifornimento.
Sabato 21 luglio 2018 alle ore 11.00 si è svolta la cerimonia 
presso il  Capanno del Partigiano per ricordare quella 
importante battaglia con gli interventi di  Vittoria Mercatali, 
Vice-sindaco del Comune di Marradi e Franco Conti, 
Presidente Associazione Ca’ di Malanca.

di Angelo Emiliani

Testimone della morte dei due partigiani a Gamogna fu 
Sergio Carradossi, che ora vive a Cotignola, che ha 
raccontato i ricordi di quel tragico evento a Giordano 

Dalmonte, neo-presidente dell’ANPI di Cotignola. Ricordi 
ripresi in diverse pubblicazioni che raccontano la vita di Bruno 
Neri: “Bruno Neri, il calciatore partigiano” di Massimo Novelli 
e “Bruno Neri, atleta e partigiano” a cura del Torino Club di 
Faenza. 

Cimitero dell’Eremo di Gamogna
Nella mattinata di sabato 14 luglio delegazioni dell’ANPI di 
Faenza e di Marradi si sono recate a Gamogna per rendere 
omaggio al cippo posto a ricordo di Bruno Neri e di Vittorio 
Bellenghi, comandanti del Battaglione “Ravenna” uccisi dai 
tedeschi il 10 luglio mentre, precedendo i loro uomini, stavano 
dirigendosi verso il Lavane dov’era previsto l’aviolancio di 
armi e rifornimenti da parte degli Alleati. Dopo la deposizione 
di una corona hanno parlato Sauro Bacchi presidente 
dell’ANPI di Faenza, Vittoria Mercatali vice-sindaco di Marradi 

In luglio sono stati ricordati gli anniversari di 
due momenti cruciali della Resistenza faenti-
na. Riguardano l’uccisione di Bruno Neri e 
Vittorio Bellenghi a Gamogna e la battaglia 
del Monte Lavane. 

e Maria Grazia Campodoni presidente del Consiglio comunale di 
Faenza sottolineando il significato e l’attualità dei valori della 
Resistenza. È seguito l’intervento commosso di Italo Neri, figlio 
di Virgilio e nipote di Bruno, che si è soffermato in particolare 
sull’ORI (Organizzazione della resistenza italiana) e sui suoi 
protagonisti. Alla cerimonia hanno assistito anche alcuni 
escursionisti venuti da Pieve Cesato, una frazione del faentino. 
Uno di loro ha ricordato che in quella località, nella casa della 
famiglia Fabbri, ebbe sede ed operò Radio Zella. A seguito della 
scoperta da parte dei tedeschi, Piero Fabbri si consegnò per 
evitare rappresaglie a danno della famiglia e venne fucilato a 
Forlì. 
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di Giordano DalmonteVidi uccidere il partigiano Bruno Neri

SERGIO CORRADOSSI È UN ANZIANO COTIGNOLESE di quasi 
87 anni che, all’età di 13 anni, fu, suo malgrado spettatore 
di un evento drammatico che si consumò nella zona di 

Gamogna, nell’Appennino forlivese, il 10 luglio 1944, zona nella 
quale viveva con la sua famiglia fin dal 1938 aiutando il padre nei 
campi e a pascolare le pecore. Due giovani partigiani, Bruno Neri e 
Vittorio Bellenghi, avevano deciso di andare in avanscoperta per 
perlustrare la zona, quando vennero intercettati dai tedeschi e 
proprio in quel momento il “nostro testimone” era lì presente, 
uscito a pascolare le pecore, «da solo», come racconta lui stesso, 
ma anche «molto attento» perché poteva essere scambiato «per 
un partigiano». A quel punto, continua Corradossi, «vidi arrivare 
da lontano due partigiani e, più in basso dalla parte opposta, 
notai tre soldati tedeschi. 
I PARTIGIANI SI PARLARONO, poi si inginocchiarono e pregarono, 
quindi intimarono l’alt ai tedeschi, ma questi spararono immedia-
tamente». Il risultato fu che «i due partigiani rimasero a terra 
morti, mentre i tedeschi cominciarono ad urlare e a parlare nella 
loro lingua per richiamare l’attenzione dei loro compagni che 
erano nelle vicinanze e che arrivarono immediatamente». Corra-
dossi, racconta oggi a distanza di tanti anni da quell’evento, con 

negli occhi però ancora la paura provata in quegli istanti, si tolse 
le scarpe e la giacca che gli aveva prestato il padre «per paura di 
essere scambiato per un partigiano», ma i tedeschi lo presero, lo 
picchiarono e lo portarono via. A quel punto, continua, «pas-
sammo davanti a casa mia e non servirono le suppliche di mia 
madre che faceva loro notare che ero solo un bambino» e 
pertanto «picchiarono anche lei, nonostante fosse incinta, al 
punto che fu costretta ad allontanarsi», mentre «mio padre non 
poteva venire in mio aiuto, in quanto stava nascosto, perché di 
certo i tedeschi gli avrebbero sparato». Una volta catturato 
venne «portato via» insieme ad un suo zio che si era trasferito 
nella loro casa e, nel tragitto, i tedeschi «si fermarono presso 
un’altra casa, dove catturarono padre e figlio», sparando poi 
«ad ogni minimo rumore sospetto e, quando videro una 
pattuglia di aerei inglesi, si stesero tutti a terra per non farsi 
notare». Condotto alla sede del comando tedesco, Corradossi 
venne qui trattenuto per dieci giorni, al termine dei quali «il 
comandante ricevette una telefonata che evidentemente lo 
spaventò», così che lo lasciò libero e, insieme a lui, furono 
liberati anche gli altri ostaggi. Il giorno successivo all’uccisione, 
conclude l’anziano cotignolese, «i due partigiani, entrambi 
faentini, furono sepolti nel cimitero di Gamogna, vicino a dove 
viveva la mia famiglia». Bellenghi aveva 28 anni, Bruno Neri, 34 
ed era un giocatore professionista che aveva militato nella 
Fiorentina, nella Lucchese e infine nel Torino, dal 1937 al 1940, 

anno in cui si ritirò 
definitivamente dal 
calcio.
Bruno Neri è l’unico calciatore 
che non fa il saluto al Duce.

a vedere la località di Cinquale.
È qui che ha inizio, fra Massa e 
Lucca, vicinissimo a Forte dei Marmi, 
nella bella Versilia, la serie di 
fortificazioni, bunker, appostamenti, 
opere anticarro che i tedeschi 
approntarono per fermare l’avanzata 
degli Alleati che risalivano la 
penisola per liberarla dal giogo 
nazifascista.
A CINQUALE, OLTRE AL MONO-
LITO di marmo che da anni 
segnalava il sito, vi è un’opera d’arte 
molto bella che rappresenta una 
madre in fuga col bambino, una 
anziana che cade, uomini a terra 

COME OGNI ANNO io e mia 
moglie Elena dedichiamo un po’ di 
tempo durante le vacanze per 
visitare una provincia italiana e 
ovunque andiamo cerchiamo tracce 
di storia, legate alle guerre 
patriottiche italiane e soprattutto 
alla Resistenza e alla Shoah.
Quest’anno abbiamo visitato le 
province di Massa Carrara e Lucca. 
Sollecitati allora dall’esperienza dei 
giovani bolognesi che qualche anno 
fa percorsero a piedi tutta la linea 
Gotica dal Tirreno fino all’Adriatico 
– esperienza riportata anche in 
Resistenza e Libertà – siamo andati 

di Daniele Morelli

Vacanze partigiane Durante le vacanze una parentesi nei 
siti della Resistenza restituisce 
un amore rafforzato per la storia.
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I GIORNI SUCCESSIVI AL 25 LUGLIO DEL 1943 con altri 
compagni forzammo la porta della casa del fascio a 
Santerno e distruggemmo divise, quadri e bandiere 

fasciste. Nella confusione forse per la contentezza sfasciammo 
alcune sedie e una scrivania, cosa che ci costò il rimprovero di 
“Gigio”. Infatti Luigi Fuschini, fratello della moglie di mio zio, 
disse: “Cosa state facendo, siete impazziti, quei mobili domani 
dobbiamo aggiustarli o comprarli”. Luigi, persona saggia, era 
per noi un punto di riferimento, aveva subito carcere e confino. 
Diventerà nei mesi successivi commissario politico dell’8ª 
brigata Garibaldi con il nome “Savio”.
Pochi giorni dopo partii militare dalla stazione di Mezzano con 
due compagni di Brisighella. Il treno aveva dei vagoni scassati 
e dopo un lungo viaggio arrivammo a San Pietro del Carso, 
nella caserma del posto dove ci diedero la divisa di guardia 
frontiera e il fucile 91. Tutte le notti eravamo in allarme. Alla 
tensione continua s’aggiunga che non era neanche possibile 
riposare per le cimici nel pagliericcio e i pidocchi ovunque. Poi 
una mattina presto ancora buia, suonò l’allarme e tutti 
andammo nelle nostre postazioni. 
Era l’8 settembre 1943.
COL FAR DEL GIORNO SCARICHE DI MITRAGLIA E DI FUCILI 
tra tedeschi e italiani. Alcuni dei nostri militari caddero, poi 
verso le 10 il silenzio: il  generale fascista che ci comandava si 
era arreso ai nazisti ed aveva avviato con loro una sciagurata 
collaborazione. Fummo in tanti a fuggire, io corsi con due 
amici, Walter di Taglio Corelli e Gino di Villanova, verso la 
caserma. Qui ci impossessammo di tre cavalli e fuggimmo via 
senza sapere se la direzione verso casa fosse giusta.
Pochi chilometri dopo incontrammo tre tedeschi in bicicletta 
che vedendoci buttarono le bici e ci puntarono i fucili contro 
facendo imbizzarrire i cavalli. Fu un attimo e noi lo cogliemmo, 
tutti e tre ci buttammo a rotta di collo, giù dalla scarpata con 
le pallottole che fischiavano fra gli alberi. Avere quei cavalli fu 
la nostra fortuna: anziché inseguirci vedemmo da lontano i 
tedeschi impegnati a prendere i cavalli. Ci incamminammo 
verso la cima di una montagna e una volta giunti là vedemmo a 
valle un piccolo paese; su un edificio sventolava una bandiera 
slava.
LÌ ABBIAMO INCONTRATO PARTIGIANI E PARTIGIANE, alcuni 
parlavano italiano. Siamo entrati in una cantina e i partigiani 
hanno preso i nostri vestiti, consegnandoci abiti borghesi. Il 

loro comandante aveva chiesto la nostra disponibilità a 
combattere con loro, ma la nostra intenzione era di raggiunge-
re la nostra terra, la nostra casa. Quando ci siamo lasciati ci 
ha consigliato di dormire, sulla via del ritorno, a ridosso dei 
cimiteri e di non entrare nei paesi sicuramente molti control-
lati dai tedeschi.
DURANTE IL RITORNO CON GINO E WALTER SIAMO SALITI su 
un treno in una stazione piccola, più sicura di una media o 
grande. Nella confusione, intorno alla stazione, ci siamo 
separati e persi. Ad una signora che mi chiese dove ero diretto 
risposi  Ravenna.
Era una donna inviata dagli antifascisti per aiutare i soldati 
allo sbando. Mi ha dato un po’ di soldi e mi ha detto di entrare 
in una certa taverna e di lavarmi perché ero tutto nero e 
sporco e poi di salire sul treno ma solo dopo aver udito due 
fischi. L’ho ringraziata molto e, al segnale, con sveltezza sono 
salito sul treno stracarico. Poi dalla stazione di Mezzano a 
piedi ho raggiunto Santerno e poiché vigeva l’ordine di 
presentarmi ai carabinieri, sono entrato in clandestinità.
In seguito accadde un avvenimento che poteva rappresentare 
la fine per molti di noi. Sul ponte di legno del fiume Lamone, 
un capitano tedesco col suo attendente mentre andava a 
Santerno fu bersagliato da colpi di pistola. Ferito a morte il 
capitano morì in una abitazione non molto distante dal rifugio 
mio e di mio cugino Bruno Fuschini.
I TEDESCHI SI SCATENARONO CON RASTRELLAMENTI NEI DUE 
PAESI, fu un giorno tremendo, i soldati correvano e urlavano 
setacciando tutto, anche il nostro rifugio. Fortunatamente io e 
Bruno riuscimmo a scappare e a salvarci grazie ad una anziana 
signora di nome Pia, un’insegnante elementare che ci nascose 
nella sua soffitta. Il rastrellamento a Santerno non ebbe le 
conseguenze tragiche di quello di Villanova dove tre antifasci-
sti furono impiccati sul ponte.
Passato questo evento io e mio cugino Bruno siamo diventati 
partigiani organizzati, lui dei GAP (guardia armata partigiani), 
io dei SAP (squadra azione patriottica). Dopo la Liberazione 
contribuimmo assieme a costruire l’ANPI di Santerno di cui lui 
diventò segretario.

Guerra. 
Cimici e pidocchi
IL BABBO DI
IVAN FUSCHINI RACCONTA
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SOTTOSCRIZIONI 
CON FOTO

Giacomo Papi
In memoria del partigiano 
antifascista Giacomo Papi, di 
Ravenna, i figli Gianna e 
Daniele, ricordandolo con 
affetto, sottoscrivono per il 
giornale.

Stelia Balella
Nel primo anniversario della 
scomparsa di Stelia Balella, 
deceduta il 4 dicembre 2018, il 
marito Bruno la ricorda con tanto 
affetto e sottoscrive per il nostro 
giornale.

Giacomo Montanari
Nel 14° anniversario della scompar-
sa di Giacomo Montanari, di San 
Zaccaria, la moglie Anna e i familiari 
tutti lo ricordano e sottoscrivono per 
il giornale.

di Daniele Morelli

In memoria

SOTTOSCRIZIONI AL GIORNALE ANPI

resistenza
libertà

Sottoscrizioni per 
l’Isola degli Spinaroni

SOTTOSCRIZIONI SEM-
PLICI
Eugenio Spreafico, Bruna Tabarri, 
Ivan Fuschini, Ivano Artioli e 
Arturo Mazzoni sottoscrivono per 
il nostro giornale.

SOTTOSCRIZIONI IN 
MEMORIA
In memoria di Giordano 
Gardini, Eolo Roncuzzi, Orano 
Mambelli e Giancarlo Casa-
menti, Fernando Casadei, di 
Carraie, sottoscrive per il nostro 
giornale.

In ricordo del padre Eliseo 
Montanari, partigiano della 
ottava Brigata Garibaldi, morto il 
1° febbraio 1985, il figlio Luigi, di 
Massa Lombarda, sottoscrive per il 
nostro giornale.

In ricordo del partigiano Ghira-
delli Senio, caduto per la libertà 
a Savarna l’8/12/ 1944, il nipote 
Massimo Leoni sottoscrive per 
l’ANPI di Savarna per sostenere il 
lavoro di cura dei numerosi cippi e 
mantenere anche in questo modo 
viva la memoria di chi sacrificò la 
vita per la libertà.

La Sezione ANPI di Castiglio-
ne di Ravenna sottoscrive.

VACANZE PARTIGIANE
CONTINUA DA PG 16

colpiti. Insomma la distruzione e la disperazione 
della guerra. Il marmo bianco di Carrara fa 
risplendere al sole 
il monumento dello scultore Vito Tongiani. Più 
su, risalendo le Alpi Apuane, abbiamo raggiunto 
a piedi, a quota 1500 mt, alcune postazioni 
militari di avvistamento costruite dai tedeschi ma 
su consiglio dei militi della Repubblica di Salò. 
IN GARFAGNANA POI CI SIAMO imbattuti in 
vari monumenti e cippi; ad esempio quello 
dedicato al partigiano originario di Bagno di 
Romagna, Luigi Berni trucidato dai nazifascisti: 
legato ad un camion per il collo e trascinato fino 
alla morte... poi in quello di Amos Paoli che, 
suppure invalido e su una carrozzella fin da 
bambino, organizzava azioni di contrasto e di 
guerriglia e per questo fu torturato e poi ucciso. 
Poi proseguendo abbiamo visitato il borgo di 
Sant’Anna di Stazzema. A dir il vero si tratta 
di un insieme di piccole frazioni e casolari di 
montagna – qui il territorio è davvero aspro e 
dal mare in 20 chilometri si arriva a notevoli 
altezze – dove venne consumato un eccidio 
efferato paragonabile per le modalità a quello di 
Marzabotto. Oltre 500 persone – in prevalenza 
pacifici contadini - furono seviziate, uccise, 
bruciate.  
DAVVERO COMMOVENTE il pannello con il 
centinaio di volti dei bambini uccisi senza alcuna 
pietà. Le truppe che agirono così erano state 
addestrate nei campi di sterminio orientali ed 
applicarono a Stazzema la stessa disumana 
ferocia. Aiutati dai fascisti locali. Diversi i 
sacerdoti – tanti giovani – che morirono per 
difendere la popolazione: ad esempio Don 
Libero Raglianti  torturato e poi fucilato. Durante 
l’occupazione nazifascista collaborò con la 
Resistenza, tanto che gli sarà riconosciuta la 
qualifica di “partigiano combattente” nelle file 
della formazione “Bandelloni”. 
ABBIAMO POI AVUTO LA FORTUNA di 
incontrare per caso, in una festa di pastori molto 
simpatica un giornalista di Lucca: Feliciano 
Bechelli che ha dedicato due libri alle vicende 
partigiane della Garfagnana, curandoli in 
collaborazione con L’Istituto Storico della 
Resistenza di Lucca. Ecco, invitiamo tutti quelli 
che viaggiano in Italia, magari per turismo o 
altro, a fermarsi un momento in questi luoghi. 
Una parentesi di riflessione anche durante le 
vacanze ci restituirà un amore rafforzato per la 
storia italiana, per questi martiri ai quali 
dobbiamo la riconquista della libertà e della 
democrazia.

N. 1  GENNAIO 
FEBBRAIO 2019  

di Daniele Morelli

In memoria di Giordano Gardini, 
Eolo Roncuzzi e Giancarlo 
Casamenti la sezione ANPI delle 
Ville Unite sottoscrive per il nostro 
giornale.
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Giovanni Bonsi
Il 25 novembre ricorre il 5° 
anniversario della scomparsa del 
partigiano Giovanni Bonsi. La 
moglie Isotta e il figlio Andrea 
sottoscrivono in sua memoria.

Armando Montanari
Il 5/12/2018 ricorre il 73° anniversario 
della scomparsa del partigiano 
Armando Montanari, medaglia 
d’argento al valore, caduto in 
combattimento a Porto Corsini il 5 
dicembre 1944, il giorno dopo la 
liberazione di Ravenna. La sorella 
Isotta lo ricorda e sottoscrive per il 
nostro giornale.

Marcello Marzocchi
Nel 20° anniversario della scomparsa 
di Marcello Marzocchi, di San Pietro in 
Campiano, la moglie Dina, i figli Anna 
e Massimo lo ricordano con affetto e 
sottoscrivono per il nostro giornale

Luciano Laghi
Per onorare la memoria del 
partigiano Luciano Laghi, dell’8ª 
Brigata Garibaldi e della 28ª,
nel 12° anniversario della 
scomparsa, la moglie Isotta e 
le figlie Magda e Maura, di 
Santo Stefano, sottoscrivono 
per il giornale.

Nello Ghinibaldi
Iniziò la sua attività partigiana nel 
1943 nelle Squadre Armate Operaie, 
quindi nelle GAP, poi fu il valoroso 
partigiano Tom nella Brigata 
Garibaldi “Mario Gordini” e, per 
ultimo, fu segretario della sezione 
ANPI di Santerno. La moglie Angela, 
le figlie Tiziana, Silvana e Rosetta lo 
ricordano con tutto il loro affetto e 
sottoscrivono per il nostro giornale.

Adalgiso Zambrini
Nel sesto anniversario della 
scomparsa di Adalgiso Zambrini, 
di Voltana, i figli e la moglie lo 
ricordano con affetto e sottoscri-
vono per il nostro giornale.

Otello Mazzoni
A ricordo di Otello Mazzoni, 
partigiano, scomparso il 18 
novembre 2017, la moglie Pina 
Trombini, il figlio Arturo, la 
nipote Francesca e la nuora 
Laura sottoscrivono per il nostro 
giornale.

Antonio Servidei “Tokio”
In memoria del padre partigiano 
Antonio Servidei “Tokio”, di 
Lugo, la figlia Claudia e i nipoti 
Mirko, Sara e Katia sottoscrivo-
no.

Tonino Capucci
La moglie Claudia, il figlio Mirko 
con Katia e Sara ricordano con 
immutato affetto il loro Tonino 
prematuramente scomparso.

Alfredo Mazzesi e Marina 
Focaccia
In memoria del partigiano Alfredo 
Mazzesi, del Distaccamento 
“Settimio Garavini” e della 
moglie Marina Focaccia, di 
Carraie, con immutato affetto la 
figlia Gloria sottoscrive per il 
nostro giornale.

Nino e Dino Sansovini
In memoria dei partigiani Nino e 
Dino Sansovini, di Massa Castello 
e Santo Stefano, Maria, Marna e 
Miranda sottoscrivono per 
l’antifascismo.

Aristide Antolini
Nell’anniversario della morte del 
patriota Aristide Antolini, di 
Massa Lombarda, la moglie Tina, 
i figli Nino e Roberto e il nipote 
Emanuele lo ricordano con tanto 
affetto e sottoscrivono per il 
nostro giornale.
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Memoria e cultura resistenziale

Isola degli Spinaroni
www.isoladeglispinaroni.it

Dover Roma  348 8811181
Arturo Mazzoni  335 6415567
Bruna Tabarri  339 3150709

Ca’ di Malanca
www.cadimalanca.it

Qualcuno ha detto che la Federazione Europea è un mito, è vero. E se volete che un 
mito ci sia, ditemi un po’ quale mito dobbiamo dare alla nostra gioventù per quanto 
riguarda i rapporti tra Stato e Stato, l’avvenire della nostra Europa, l’avvenire del 
mondo, la sicurezza, la pace, se non questo sforzo verso l’Unione. Volete il mito della 
dittatura – proseguiva De Gasperi – il mito della forza, il mito della propria bandiera sia 
pure accompagnato dall’eroismo? Ma noi allora creeremmo di nuovo quel conflitto che 
porta fatalmente alla guerra. Io dico che questo mito è il mito di pace; questa è la pace 
e questa è la strada che dobbiamo seguire. 
(DE GASPERI, Aula del Senato, novembre 1950)


